I DIALOGHI DI GESÙ 
Sei tu il Cristo, il Figlio del Benedetto?
Ognuno è obbligato a manifestare nella storia la verità del suo essere. Ciò che dice di essere è chiamato ad attestarlo nella sua verità piena attraverso le sue parole, ma soprattutto per mezzo delle sue opere. Siamo ad immagine e somiglianza del nostro Dio in ogni cosa: nelle parole, nelle opere, in ogni azione, in ogni manifestazione storica del nostro essere.
Dio è il Signore dei signori, il Dio sopra tutti gli dèi. Lui è l’Onnipotente. Tutto l’universo è nelle sue mani. A Lui tutto obbedisce con ogni obbedienza e sottomissione. È sufficiente che Lui dica una parola, dia un ordine, chieda qualcosa e l’universo è tutto ai suoi piedi, pronto ad eseguire ogni suo desiderio. In Egitto il Signore attesta che solo Lui è il vero Signore piegando tutta la natura ai suoi comandi. Niente si sottrae al suo volere. Nel deserto attesta la sua Signoria facendo scendere il pane dal cielo e l’acqua dalla dura roccia. Veramente Lui è il Signore. La storia è l’attestazione della sua verità. Lui è il Creatore della stessa storia del suo popolo.

Quanto vale per il Signore deve vale anche per ogni suo adoratore. Tutti sono chiamati a mostrare attraverso la loro storia la verità della loro fede nel vero ed unico Dio e Signore. L’obbligo dell’attestazione storica della verità che si confessa ricade su ogni persona. Tutti coloro che si professano fedeli dell’unico vero Dio con la loro vita devono manifestare, attestare, dimostrare questa loro verità. Ciò che si dice di credere deve essere rivelato come vero dalla propria storia. Così la storia personale diviene la verità della propria fede. Nessuno si deve sottrarre a questa prova. Anzi ognuno è obbligato a supplire dove l’altro risulta manchevole.
Anche Gesù non si sottrae a questa regola. Cosa è il Vangelo? È la storia della sua vita che attesta, rivela, manifesta il suo essere. Lui è da Dio. Quanto Lui dice ed opera attesta, rivela la sua verità. Senza l’attestazione della storia, senza la conferma della vita, tutto diviene parola inutile, vana. La fede è un concetto vuoto. Manca ad essa la prova reale della storia. In tal senso la fede diviene trasformazione della nostra storia in conformità alla verità che si professa. Senza la trasformazione della storia in conformità alla verità professata, la fede si trasforma in una ideologia, un puro discorso di idee che nulla hanno a che fare con la fede. Tutta la teologia rischia di divenire ideologia. È la storia del teologo che impedisce che la sua teologia venga considerata dagli altri come pura ideologia, puro discorso su delle idee e nulla più. 
Condussero Gesù dal sommo sacerdote, e là si riunirono tutti i capi dei sacerdoti, gli anziani e gli scribi. Pietro lo aveva seguito da lontano, fin dentro il cortile del palazzo del sommo sacerdote, e se ne stava seduto tra i servi, scaldandosi al fuoco. I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una testimonianza contro Gesù per metterlo a morte, ma non la trovavano. Molti infatti testimoniavano il falso contro di lui e le loro testimonianze non erano concordi. Alcuni si alzarono a testimoniare il falso contro di lui, dicendo: «Lo abbiamo udito mentre diceva: “Io distruggerò questo tempio, fatto da mani d’uomo, e in tre giorni ne costruirò un altro, non fatto da mani d’uomo”». Ma nemmeno così la loro testimonianza era concorde. Il sommo sacerdote, alzatosi in mezzo all’assemblea, interrogò Gesù dicendo: «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?». Ma egli taceva e non rispondeva nulla. Di nuovo il sommo sacerdote lo interrogò dicendogli: «Sei tu il Cristo, il Figlio del Benedetto?». Gesù rispose: «Io lo sono! E vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza e venire con le nubi del cielo». Allora il sommo sacerdote, stracciandosi le vesti, disse: «Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Avete udito la bestemmia; che ve ne pare?». Tutti sentenziarono che era reo di morte. Alcuni si misero a sputargli addosso, a bendargli il volto, a percuoterlo e a dirgli: «Fa’ il profeta!». E i servi lo schiaffeggiavano. (Mc 14,53-65).  
Gesù non solo attesta dinanzi al Signore di essere Lui il Cristo, il Figlio del Benedetto. Questa affermazione tutti potrebbero farla. Dice quale sarà la sua storia futura, a partire da questo istante. Loro vedranno il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza e venire con le nubi del cielo. Cioè Lui è quel Figlio dell’uomo di cui parla il profeta Daniele nelle sue visioni. Così Gesù attesta la sua verità e ne dona conferma attraverso la storia. Il Figlio dell’uomo sarà già seduto alla destra della Potenza, cioè di Dio, dal momento della sua risurrezione gloriosa che avverrà al terzo giorno dalla sua morte. La risurrezione è vero innalzamento alla destra del Padre. La croce, il Golgota, la tomba non sono la fine della sua storia. Se fossero la fine, la sua verità sarebbe una vuota ideologia. Lui attesterebbe cose che non possono mai divenire storia. Invece dal sepolcro inizia per Lui una nuova storia ed è questa storia che dona verità a tutta la sua vita. Quanto detto per Gesù deve essere fatto proprio da ogni suo discepolo. Questi è obbligato a testimoniare con la sua storia la verità della sua fede. Se la sua fede e la sua vita sono due cose differenti, diverse, distanti l’una dall’altra, è il segno che mai lui potrà essere creduto nella verità che dice di professare. Senza la storia, la sua fede è puro discorso.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, trasformate in storia tutta la nostra fede. 
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